Le misure sul tavolo incontro governo sindacati luglio 2016
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l pacchetto-previdenza. Al prossimo tavolo tecnico del 7 settembre e al round politico del 12 anche la definizione degli interventi su «usuranti» e no tax area, Ape, ricongiunzioni gratis e «salva-precoci» a settembre la «dote» sul piano-pensioni. NODO QUATTORDICESIME Anche sul rafforzamento della «mensilità aggiuntiva» per gli assegni bassi la scelta sarà adottata in autunno prima del varo della manovra

La maggiore flessibilità per i pensionamenti anticipati con l’Ape, le semplificazioni per consentire un maggior flusso di uscite ai lavoratori impegnati in attività usuranti, ricongiunzioni non più onerose per chi ha versamenti contributivi in gestioni diverse. Esce confermato i n tutte le sue componenti il pacchetto di misure sulla previdenza messo a punto dal Governo e vagliato ieri al tavolo politico con i sindacati. Misure che sono state esaminate nei dettagli nei tavoli tecnici dell’ultimo mese e che avranno un seguito a settembre (il 6 sui temi del lavoro e il 7 sulla previdenza). Con l’obiettivo di fertillizzare il terreno per un’intesa in vista del nuovo round politico fissato per il giorno 12. A quel punto il Governo dovrebbe scoprire le carte sulla «dote» complessiva per il piano pensioni e sulla scelta definitiva sulle maggiori risorse da destinate ai pensionati, tramite una 14esima estesa (o più robusta) oppure per via di un’allargamento della no tax area. Ieri il ministro del Lavoro, Giuliano Poletti, ha assicurato ai sindacati che le risorse saranno rilevanti. La cifra arriverà come detto a settembre, al momento l’asticella oscillerebbe attorno a 1,5 miliardi. 
L’Ape con prestito 
È la misura madre della manovra-pensioni disegnata dai tecnici di Tommaso Nannicini e Giuliano Poletti: consentirebbe a lavoratori dipendenti privati e pubblici un anticipo fino a 36 mesi beneficiando di un prestito bancario assicurato rimborsabile nei 20 anni di pensionamento successivo all’anticipo. Il finanziamento può essere coperto anche tramite un anticipo di capitale dalla previdenza complementare (per chi ce l’ha) tramite uno strumento ad hoc denominato Rita (Restituzione integrativa temporanea anticipata). Sul finanziamento bancario si applicherà un tasso annuo nominale (Tan) che nelle simulazione del Sole 24Ore è stato ipotizzato al 3% tenendo conto dell’andamento dei tassi pre-Brexit. Sul rimborso è previsto un abbattimento fiscale diversificato a seconda dei beneficiari:?totale per i disoccupati, a carico delle aziende nei casi di ristrutturazione e graduale sul reddito nei casi di scelta volontaria. Proprio la curva di queste detrazioni resta uno dei particolari ancora da definire. 
Le altre misure per i pensionandi 
Per garantire altre tre canali di uscita flessibile per platee significative ma sostenibili di lavoratori dei primi anni Cinquanta, il Governo ha messo sul tavolo una semplificazione del regime delle ricongiunzioni: non saranno più onerose e potranno essere effettuate anche per raggiungere il requisito dell’anticipo e non solo quello per la vecchiaia; inoltre verrebbe cancellato il divieto di unificare i versamenti contributivi in diverse gestioni se almeno in una di queste s’è già raggiunto il requisito base per la vecchiaia. Altra semplificazione riguarda gli «usuranti»: l’obiettivo è quello di allargare il flusso di uscite (oggi non più di 3mila su 11mila richieste) senza allargare troppo la platea. Il meccanismo passerebbe per una cancellazione dei vincoli attuali che prevedono, tra l’altro, l’obbligo di aver fatto un lavoro usurante negli ultimi 7 dei 10 anni di impiego o, dal 2019, per almeno la metà dell’intera vita contributiva. L’altra misura presentata riguarda poi i lavoratori cosiddetti precoci, ovvero chi ha lavorato prima dei 18 anni. Si pensa al riconoscimento di un “bonus” contributivo maggiorato per coloro che hanno messo insieme almeno uno o due anni di lavoro prima della maggiore età; anche in questo caso la scelta determinerà la platea dei beneficiari. 
Le risorse per i pensionati 
Due le ipotesi sul tavolo: rafforzare la “quattordicesima” a coloro che l’hanno già incassata (le pensioni fino a 750 euro al mese) o ampliare la platea comprendendo gli assegni fino a 1.250 euro (si passerebbe da 1,2 a 2,5 milioni di beneficiari). Due opzioni che, a loro volta, potrebbero essere archiviate se si scegliesse di estendere la “no tax area” oggi riconosciuta fino a circa 8mila euro per gli over 75 e circa 7.500 per gli altri pensionati. 
Solo questa operazione potrebbe costare fino a 900 milioni di euro, cui si devono aggiungere i 600 prenotati per l'Ape (l’anticipo pensionistico con prestito bancario assicurato) e le risorse per le altre misure: i precoci appunto (su cui per il momento non ci sono stime), l’allentamento dei requisiti per il riconoscimento dell’anticipo ai lavoratori impegnati in attività usuranti e la cancellazione degli oneri previsti per le ricongiunzioni di contributi versati in gestioni diverse (costo pari a circa 380 milioni a regime dal 2027 con una spesa annua non superiore ai 50 milioni su un flusso di uscita di 70-80mila lavoratori). 
La “fase due” 
Se il pacchetto di misure entrerà nella legge di Bilancio 2017 è probabile che il Governo punti su una seconda fase di interventi strutturali. Si partirebbe da una valutazione sul meccanismo di adeguamento dei requisiti per l’accesso alla pensione legati alla speranza di vita. Poiché a partire dal 2019 si passerà ad una cadenza biennale anziché triennale, l’idea è quella di riconsiderare questo meccanismo partendo per esempio da alcune esclusioni (gli usuranti) senza però comprometterne il ruolo fondamentale di determinazione dei coefficienti di trasformazione dei montanti contributivi in pensioni. Le correzioni potrebbero poi riguardare il meccanismo di indicizzazione delle pensioni all’inflazione. La legge di Stabilità 2016 ha prorogato il regime attuale (provvisorio) a tutto il 2018. Le opzioni sono diverse: tornare alla perequazione su tre fasce prevista dalla legge 338 del 2000 uscendo dalle cinque fasce che erano state introdotte dal Governo Letta e che prevedevano una copertura solo fino al 50% delle pensioni tra le 5 e le 6 volte il minimo oppure riconsiderare il meccanismo con una soluzione strutturale diversa mantenendo la garanzia dell’effetto zero sugli assegni in casi estremi di deflazione. 
Davide Colombo e  Marco Rogari
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